
I	PROFUGHI	DI	CAPORETTO	NELLE	PAGINE	DI	DUE	GIORNALI	CALABRESI:	
“La	Giovine	Calabria”	di	Catanzaro	e	“Cronaca	di	Calabria”	di	Cosenza.		

	

di	Mario	Saccà		

	
Dopo	la	sconfitta	di	Caporetto	dell’ottobre	1917	600	mila	tra	donne,	vecchi	e	bambini,	provenienti	
prevalentemente	da	città	come	Udine,	Treviso	e	Venezia,	dall’Altopiano	di	Asiago	e	dalla	Valle	del	Brenta,	
furono	costretti	ad	abbandonare	improvvisamente	il	territorio	invaso	o	minacciato	da	vicino	dall’esercito	
austro-ungarico,	dando	vita	al	più	grande	esodo	collettivo	che	interessò	la	popolazione	durante	la	Grande	
Guerra1	.	L’Italia,	come	gli	altri	paesi	coinvolti	nel	conflitto,	dovette	fare	i	conti	con	il	fenomeno	dei	
profughi	di	guerra	che	dal	Veneto,	regione	a	diretto	contatto	con	i	confini	varcati	dalle	truppe	Austro-
Tedesche	si	trasferirono	in	altre	città	italiane			abbandonando	i	campi,	le	officine,	le	case	per	trovare	asilo	e	
ricovero	nelle	regioni	meridionali	dello	Stato.	Il	fenomeno,	associato	alla	sconfitta,	non	trovò	spazio	
sufficiente	nella	storiografia	della	Guerra	pur	essendo	stato	raccontato	ampiamente	dalla	stampa	nazionale	
e	locale	fin	dai	primi	giorni	dopo	la	rotta	del	24	Ottobre	1917.		

In	quella	drammatica	contingenza	storica	le	popolazioni	ospitati	e	le	loro	istituzioni,	sulla	scorta	delle	
indicazioni	emanate	dall’apposito	Alto	Commissariato	per	i	profughi,	istituito	dal	governo	Orlando,	si	
mobilitarono	per	accogliere	gli	sfortunati	connazionali	nel	migliore	dei	modi,	collaborando	con	le	Prefetture	
operanti	attraverso	i	patronati.	Fu	definito	un	grande	atto	di	fratellanza	che,	di	recente,	alcuni	storici	con	
preciso	orientamento	politico-propagandistico	hanno	sottovalutato	nel	suo	significato	affermando	che	gli	
esuli	non	ebbero	buona	accoglienza	al	Sud,	affermandolo	anche	sulle	reti	RAI.	E’,	questo,	un	luogo	comune	
che	sa	molto	di	influenza	culturale	leghista,	lontana	da	ogni	realtà	effettiva	e,	comunque,	di	insufficienza	
della	ricerca.	La	solidarietà	con	il	prossimo	non		può	essere	subordinata	a	forme	istituzionali	o	regimi	
d’epoca:	è	solo	puro	moto	della	coscienza	personale	e	collettiva!	E	questa	era	già	stata	vissuta	anche	prima	
della	Grande	Guerra	quando	i	grandi	terremoti	della	Calabria	nel1905,di	Reggio	e	Messina	nel	1908	e	della	
Marsica	nel	1915	avevano	colpito	le	nostre	popolazioni	alle	quali	tanta	gente	venuta	da	ogni	parte	d’Italia,	
da	Trieste	a	Capo	Passero,	portò	soccorsi	non	virtuali	ma	reali	che	non	furono	mai	dimenticati.		

Nel	mio	archivio	di	cimeetrincee	ho	pubblicato	da	tempo	un	lavoro	sui	profughi	ospitati	a	Catanzaro	Marina	
anche	con	i	loro	dati	anagrafici.			

In	questa	seconda	parte	ho	scelto	di	non	scrivere	un	articolo	ma	di	riprodurre	i	giornali	di	due	Province:	
Catanzaro	e	Cosenza	nelle	cui	pagine	è	ampiamente	documentata	l’accoglienza	degli	esuli.	Ritengo	che	i	
documenti	mostrati	nella	loro	integrità	potranno	essere	utili	a	quanti	potrebbero	occuparsi	di	avviare	o	
approfondire	la	conoscenza	degli	avvenimenti	di	quel	periodo	evitando	di	diffondere	cavolate	anche	dalle	
cattedre	universitarie.		

LA	GIOVINE	CALABRIA	(	Catanzaro)		

Organo	del	Partito	Radicale.Il	primo	numero	vide	la	luce	l’11	Novembre	del	1887.Conteneva	interessanti	
rubriche	ed	aveva	un	ottimo	servizio	di	corrispondenza	da	Roma	e	dalle	più	importanti	città	d’	Italia.	Negli	
anni	della	Grande	Guerra	fu	diretto	prima	da	Fausto	Squillace,	uomo	di	vasta	cultura	umanistica,	e	alla	sua	
morte	avvenuta	nel	1916	da	Francesco	Spasari,	avvocato,	illustre	e	colto	giornalista,	che	rimase	in	carica	
fino	alla	cessazione	delle	pubblicazioni	negli	anni	precedenti	la	II	GM.		

		



	



	



	



	



	



	



	



	



	



	



	





		

		

		

CRONACA	DI	CALABRIA	(	Cosenza)		

Gazzetta	bisettimanale	di	Cosenza,	Catanzaro	e	Reggio	Calabria,	fondata	e	diretta,	nel	1895,	da	Luigi	
Caputo.	Sono	stati	collaboratori	della	testata	i	più	ragguardevoli	personaggi	e	i	più	valorosi	scrittori	della	
Calabria.	Ebbe	corrispondenti	in	tutti	i	comuni	della	Regione.		

Le	sue	pubblicazioni	cessarono	nel	1943,dopo	mezzo	secolo	di	vita,	con	la	direzione	di	Mario	Caputo.		

		



	



	



	



	



	



	



	



	



	



	



	



	



	



	 	



	



	



	



	



		



		

		

		

		

		


